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Osservazioni DDL 059 

Analisi sotto il profilo della parità di genere e delle pari opportunità 

Linguaggio e formulazioni di genere 

Osservazione: Il testo utilizza diffusamente il maschile sovra esteso ("il dirigente", "il presidente", 

"l'assessore"). Tale scelta lessicale non è coerente con le linee guida sul linguaggio di genere nella Pubblica 

Amministrazione (Direttiva PCM 23 maggio 2007). 

Riferimenti normativi: Art. 1, comma 1, L. 125/1991; Direttiva PCM 23 maggio 2007 sull'uso di un 

linguaggio non discriminatorio; Art. 3 Costituzione. 

Proposta di modifica: Sostituire le espressioni al maschile con formulazioni inclusive o neutre, ad esempio: 

"la persona titolare dell'incarico", "la o il dirigente", "chi ricopre la carica", "l'assessora o l'assessore". 

Art. 1 - Finalità 

1. La presente legge detta disposizioni in materia di innovazione sociale per sostenere lo sviluppo 

sostenibile e la coesione del territorio regionale, promuovendo la partecipazione attiva dei cittadini, la 

collaborazione tra istituzioni, imprese, organizzazioni del Terzo settore e comunità locali, nonché la 

sperimentazione di soluzioni innovative volte a generare valore sociale e benessere diffuso. 

2. La Regione riconosce l’innovazione sociale quale leva strategica per la rigenerazione territoriale, la 

crescita inclusiva e la riduzione delle disuguaglianze economiche, sociali e territoriali, in coerenza con gli 

obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 

3. Nella programmazione e nello sviluppo degli interventi previsti dalla presente legge, la Regione 

privilegia il ricorso a meccanismi di concertazione ed opera, nella fase attuativa, secondo i principi della 

sussidiarietà verticale e orizzontale, avvalendosi del supporto finanziario derivante da proprie risorse 

anche di diversa provenienza e della partecipazione al costo degli interventi di altri soggetti, pubblici e 

privati. 

Analisi 

Assenza di riferimenti espliciti alla parità di genere 

L’articolo 1, pur fondandosi su principi di inclusione e coesione, non menziona la parità di genere né la 

prospettiva di genere (gender mainstreaming), che costituiscono un obbligo per le politiche regionali ai 

sensi di: 

Art. 3 Cost. (uguaglianza sostanziale e rimozione degli ostacoli di fatto); 

Art. 8 TFUE (“In tutte le sue attività, l’Unione mira a eliminare le disuguaglianze e a promuovere la parità 

tra uomini e donne”); 
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D.lgs. 198/2006, art. 7-bis (integrazione della dimensione di genere in tutte le politiche pubbliche); 

L.R. FVG 22/2021, art. 29 (“La Regione promuove l’integrazione della prospettiva di genere in tutte le 

politiche e le azioni regionali”); 

L.R. 10/2024, istitutiva della Commissione regionale per le pari opportunità, che tra i suoi compiti ha la 

verifica della coerenza dei disegni di legge regionali con i principi di parità. 

Rischio di esclusione implicita 

Le espressioni “partecipazione attiva dei cittadini” e “crescita inclusiva” rischiano di rimanere concetti 

generici se non si specifica che l’inclusione riguarda anche la partecipazione paritaria di donne e uomini 

nei processi di innovazione e decisione. 

La prassi legislativa regionale più evoluta (es. Toscana, Emilia-Romagna) include esplicitamente la parità 

di genere tra le finalità delle leggi su coesione sociale e innovazione. 

Il comma 3 parla di concertazione e programmazione/attuazione, ma non prevede: (i) integrazione 

sistematica della prospettiva di genere nella programmazione; (ii) equilibrio di genere nei 

tavoli/partenariati; (iii) valutazione di impatto di genere ex ante ed ex post. 

Per allinearci a D.lgs. 198/2006 (art. 7-bis) e alle norme regionali sul mainstreaming, occorre esplicitare 

questi profili negli strumenti di programmazione e nei meccanismi di concertazione/partenariato. 

Proposte di integrazione (aggiunte in grassetto dentro il comma 3): 

1. La presente legge detta disposizioni in materia di innovazione sociale per sostenere lo sviluppo 

sostenibile e la coesione del territorio regionale, promuovendo la partecipazione attiva dei cittadini, la 

collaborazione tra istituzioni, imprese, organizzazioni del Terzo settore e comunità locali, nonché la 

sperimentazione di soluzioni innovative volte a generare valore sociale e benessere diffuso, nel rispetto 

dei principi di uguaglianza sostanziale e di pari opportunità tra donne e uomini, ai sensi dell’articolo 29 

della legge regionale 22/2021 e del decreto legislativo 198/2006. 

2. La Regione riconosce l’innovazione sociale quale leva strategica per la rigenerazione territoriale, la 

crescita inclusiva e la riduzione delle disuguaglianze economiche, sociali, territoriali e di genere, in 

coerenza con gli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile e con la Strategia europea per la 

parità di genere 2020–2025. 

3. Nella programmazione e nello sviluppo degli interventi previsti dalla presente legge, la Regione 

privilegia il ricorso a meccanismi di concertazione ed opera, nella fase attuativa, secondo i principi della 

sussidiarietà verticale e orizzontale, assicurando l’integrazione della prospettiva di genere in tutte le fasi 

di programmazione, attuazione, monitoraggio e valutazione (gender mainstreaming), nonché la 

composizione equilibrata per genere degli organismi di concertazione e dei partenariati. A tal fine, la 

Regione si avvale del supporto finanziario derivante da proprie risorse anche di diversa provenienza e della 

partecipazione al costo degli interventi di altri soggetti, pubblici e privati, prevedendo indicatori e target 

disaggregati per genere e la valutazione di impatto di genere degli interventi.» 
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Art. 2 - (Sistema regionale di innovazione sociale) 

1. I soggetti, pubblici e privati, che operano sul territorio quali enti locali, istituzioni educative, scolastiche 

e formative, università, enti di ricerca ed enti di alta formazione, organizzazioni datoriali e sindacali, 

imprese pubbliche e private e organizzazioni del terzo settore, sono parte, ciascuno in relazione alle 

proprie competenze e responsabilità, del sistema regionale di innovazione sociale. 

2. Alla costruzione del sistema regionale di innovazione sociale concorrono i datori di lavoro, pubblici e 

privati, che realizzano iniziative di welfare aziendale, e, in particolare, le imprese che adottano strategie di 

sostenibilità e di responsabilità sociale, nonché le organizzazioni pubbliche e private che attivano misure 

finalizzate alla promozione del benessere della comunità territoriale e azioni di economia del benessere 

(well being economy). 

3. Le azioni di innovazione sociale si declinano a livello territoriale tenendo conto dei settori di 

applicazione, delle peculiarità del territorio e dei soggetti impegnati a realizzarle, soddisfacendo i bisogni 

espressi dalle persone, dalle formazioni sociali e dai territori medesimi con particolare attenzione allo 

sviluppo delle aree interne e montane e alla erogazione di un servizio uniforme sul territorio regionale. 

4. I soggetti di cui al comma 1 contribuiscono e partecipano alla realizzazione del sistema regionale di 

innovazione sociale attraverso la costituzione di partenariati anche legati ai singoli territori. 

Analisi 

Comma 1 - Equilibrio di genere e gender mainstreaming 

Motivo: Il comma originario elenca gli attori del sistema, ma non impone criteri di rappresentanza o di 

integrazione della prospettiva di genere. 

Norme di riferimento: 

Art. 29 L.R. 22/2021 FVG → obbligo di integrare la dimensione di genere in tutte le politiche regionali; 

Art. 7-bis D.lgs. 198/2006 → gender mainstreaming nelle politiche pubbliche. 

Finalità: assicurare che la partecipazione al “sistema” non riproduca squilibri strutturali di genere (es. 

tavoli composti solo da uomini, o politiche neutre che penalizzano le donne). 

Comma 2 - Parità e welfare aziendale 

Motivo: La norma parla di imprese “responsabili”, ma non specifica che tra i criteri di responsabilità 

sociale vi siano anche le politiche di parità e le misure di conciliazione vita-lavoro. 

Norme di riferimento: 

Art. 46 D.lgs. 198/2006 → rapporto biennale sulla situazione del personale maschile e femminile; 

L. 162/2021 → certificazione della parità di genere (UNI/PdR 125:2022); 

Art. 3 Cost. e Art. 157 TFUE → uguaglianza retributiva. 

Finalità: vincolare la nozione di “impresa socialmente responsabile” anche alla parità di genere e alla 

riduzione dei gender gap, coerentemente con la strategia nazionale ed europea. 



 
 

 

Commissione regionale per le pari 

opportunità tra uomo e donna 

cr.organi.garanzia@regione.fvg.it 
consiglio@certregione.fvg.it 
tel. +39.040.377.3957 
Via Sant’Anastasio, 3 – 34132 Trieste 

 

Comma 3 - Indicatori e valutazione di impatto di genere 

Motivo: La norma disciplina l’attuazione territoriale ma non richiede strumenti di misurazione delle 

differenze di genere. 

Norme di riferimento: 

Art. 29 L.R. 22/2021 → prevede la valutazione di impatto di genere nelle leggi e politiche regionali; 

Agenda 2030, obiettivo 5 → uguaglianza di genere come elemento trasversale della sostenibilità. 

Finalità: introdurre strumenti concreti per monitorare l’efficacia delle politiche di innovazione sociale in 

ottica di genere (gender impact assessment). 

Comma 4 - Partenariati e partecipazione equilibrata 

Motivo: Il testo parla di “partenariati”, ma senza vincoli di composizione né il coinvolgimento degli 

organismi di parità. 

Norme di riferimento: 

Art. 29 L.R. 22/2021 → equilibrio di genere negli organi collegiali; 

L.R. 10/2024 → compiti della CPO regionale; 

Art. 23 Carta dei diritti fondamentali UE. 

Finalità: garantire che i partenariati locali e regionali siano paritari nella rappresentanza e consultino la 

Commissione regionale per le pari opportunità. 

Proposte integrazioni 

Art. 2 - Sistema regionale di innovazione sociale (testo integrato) 

1. I soggetti, pubblici e privati, che operano sul territorio quali enti locali, istituzioni educative, scolastiche 

e formative, università, enti di ricerca ed enti di alta formazione, organizzazioni datoriali e sindacali, 

imprese pubbliche e private e organizzazioni del Terzo settore, sono parte, ciascuno in relazione alle 

proprie competenze e responsabilità, del sistema regionale di innovazione sociale, assicurando la 

rappresentanza equilibrata di genere e l’integrazione della prospettiva di genere in tutte le fasi 

di programmazione, attuazione e valutazione delle iniziative. 

2. Alla costruzione del sistema regionale di innovazione sociale concorrono i datori di lavoro, pubblici e 

privati, che realizzano iniziative di welfare aziendale, e, in particolare, le imprese che adottano strategie di 

sostenibilità e di responsabilità sociale, incluse politiche di parità di genere, di contrasto ai divari 

retributivi e di carriera, nonché misure di conciliazione vita-lavoro, anche mediante l’adozione di 

sistemi di certificazione della parità di genere ai sensi del D.lgs. 198/2006. 

3. Le azioni di innovazione sociale si declinano a livello territoriale tenendo conto dei settori di 

applicazione, delle peculiarità del territorio e dei soggetti impegnati a realizzarle, soddisfacendo i bisogni 

espressi dalle persone, dalle formazioni sociali e dai territori medesimi con particolare attenzione allo 

sviluppo delle aree interne e montane e alla erogazione di un servizio uniforme sul territorio regionale, 

con l’adozione di indicatori e target disaggregati per genere e la valutazione ex ante ed ex post 

dell’impatto di genere degli interventi. 
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4. I soggetti di cui al comma 1 contribuiscono e partecipano alla realizzazione del sistema regionale di 

innovazione sociale attraverso la costituzione di partenariati anche legati ai singoli territori, assicurando 

la presenza paritaria di donne e uomini e il coinvolgimento degli organismi regionali competenti 

in materia di pari opportunità, tra cui la Commissione regionale per le pari opportunità di cui alla 

L.R. 10/2024. 

 

Art. 3 - Nomina dei componenti delle commissioni e degli organi collegiali 

1. La Regione, per l’attuazione della presente legge, si avvale del Tavolo regionale della concertazione 

sociale di cui all’articolo 5 bis della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per 

l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), al quale sono invitati, in relazione alle tematiche trattate, i 

soggetti portatori di interessi e di responsabilità sull’attuazione del sistema, purché rappresentativi di 

enti, formazioni sociali o partenariati. 

2. Per rafforzare il ruolo del partenariato nella capacità di ideazione, progettazione, sperimentazione e 

attuazione di proposte e interventi di innovazione sociale e per sviluppare i partenariati tra i soggetti di 

cui all’articolo 2, la Regione sostiene azioni, servizi e strumenti, privilegiando l’utilizzo delle risorse della 

programmazione del Fondo Sociale Europeo. 

3. Nell’attuare le Leggi regionali di settore, le Direzioni dell’amministrazione regionale si ispirano ai 

principi della presente legge e coordinano gli interventi per dare attuazione alle finalità di cui all’art. 1. 

4. L’Amministrazione regionale valorizza l’adesione dei soggetti privati di cui all’art. 2 alle misure di 

promozione attivate dalla Regione con particolare riferimento all’adesione alle convenzioni non onerose 

di carta famiglia di cui all’art. 6 della legge regionale 10 dicembre 2021 N. 22 ( Disposizioni in materia di 

politiche della famiglia , di promozione dell’autonomia dei giovani e della pari opportunità) mediante , in 

particolare, la concessione di premialità nei procedimenti contributivi regionali. 

Comma 1 

Il comma riguarda il Tavolo della concertazione sociale ma non menziona la rappresentanza di genere né 

l’inclusione paritaria tra i soggetti invitati. 

Sarebbe opportuno inserire un riferimento esplicito per assicurare equilibrio di genere nella composizione 

e la presenza di organizzazioni che si occupano di pari opportunità. 

Comma 2 

Il comma parla di partenariati e uso del FSE, ma non cita l’obiettivo di integrare la dimensione di genere 

nei progetti. 

Poiché il FSE+ impone un principio di mainstreaming di genere, è utile richiamarlo espressamente. 

Comma 3 

Commento: si limita al coordinamento delle Direzioni; manca un richiamo all’obbligo di tener conto della 

valutazione di impatto di genere delle politiche pubbliche (strumento già previsto in molte leggi regionali 

di parità). 
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Comma 4 

Commento: il riferimento alla “Carta famiglia” e alle “pari opportunità” è già presente nella legge 

richiamata (L.R. 22/2021), ma il testo non evidenzia la valorizzazione specifica delle imprese o enti che 

adottano politiche di genere. 

1. La Regione, per l’attuazione della presente legge, si avvale del Tavolo regionale della concertazione 

sociale di cui all’articolo 5 bis della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per 

l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), al quale sono invitati, in relazione alle tematiche trattate, i 

soggetti portatori di interessi e di responsabilità sull’attuazione del sistema, purché rappresentativi di 

enti, formazioni sociali o partenariati 

Nella composizione del Tavolo e nella selezione dei soggetti invitati è garantita la parità di genere 

e la partecipazione di organismi e associazioni operanti in materia di pari opportunità e contrasto 

alle discriminazioni 

2. Per rafforzare il ruolo del partenariato nella capacità di ideazione, progettazione, sperimentazione e 

attuazione di proposte e interventi di innovazione sociale e per sviluppare i partenariati tra i soggetti di 

cui all’articolo 2, la Regione sostiene azioni, servizi e strumenti, privilegiando l’utilizzo delle risorse della 

programmazione del Fondo Sociale Europeo. 

Nella definizione e nell’attuazione delle azioni di cui al presente comma, la Regione assicura 

l’integrazione della prospettiva di genere, promuovendo interventi che contribuiscano alla parità 

tra donne e uomini, all’empowerment femminile e alla riduzione dei divari di partecipazione 

economica e sociale. 

3. Nell’attuare le leggi regionali di settore, le Direzioni dell’amministrazione regionale si ispirano ai 

principi della presente legge e coordinano gli interventi per dare attuazione alle finalità di cui all’articolo 

1. 

Le Direzioni assicurano, in ogni fase della programmazione e dell’attuazione, la valutazione 

dell’impatto di genere delle politiche e degli interventi, in coerenza con le linee guida regionali in 

materia di pari opportunità. 

4. L’Amministrazione regionale valorizza l’adesione dei soggetti privati di cui all’articolo 2 alle misure di 

promozione attivate dalla Regione con particolare riferimento all’adesione alle convenzioni non onerose 

di Carta famiglia di cui all’articolo 6 della legge regionale 10 dicembre 2021, n. 22 (Disposizioni in materia 

di politiche della famiglia, di promozione dell’autonomia dei giovani e della pari opportunità), mediante, 

in particolare, la concessione di premialità nei procedimenti contributivi regionali. 

Le premialità di cui al presente comma tengono conto anche dell’adozione, da parte dei soggetti 

privati, di azioni o piani aziendali per la parità di genere, la conciliazione dei tempi di vita e di 

lavoro e la prevenzione delle discriminazioni. 

 

Art. 4 (Finalità) 

La Regione, per accrescere l’attrattività del territorio regionale e favorire l’integrazione tra le misure messe 

a disposizione del dal sistema pubblico e privato, agevolandone la fruizione da parte dei cittadini e delle 

imprese, promuove azioni e iniziative volte a: 
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a. sostenere la realizzazione di piattaforme di welfare aziendale su base territoriale e di settore; 

b. favorire la conoscenza delle misure di innovazione sociale sia attraverso lo sviluppo di tecnologie 

digitali ad accesso autonomo sia attraverso sportelli territoriali a disposizione di cittadini, lavoratori e 

famiglie; 

c. favorire i giovani nell’acquisizione o riqualificazione della prima casa e agevolare il reperimento di 

soluzioni abitative a favore dei lavoratori anche attraverso il recupero di edifici pubblici; 

d. attrarre giovani e lavoratori qualificati anche attraverso la realizzazione di progetti per i nomadi digitali; 

e. promuovere il lavoro agile e incentivare la realizzazione e l’ampliamento di spazi di coworking; 

f. aumentare i benefici in termini di equità nell’ambito della salute; 

g. attuare politiche e interventi per il benessere e la promozione della salute alla luce di tendenze 

demografiche, economiche, ambientali e sociali. 

Comma 1, lett. a)  

Il riferimento al welfare aziendale è centrale per la conciliazione vita-lavoro, ma manca qualsiasi richiamo 

esplicito alla dimensione di genere o alla promozione dell’occupazione femminile. 

Un’integrazione che leghi il welfare aziendale alla parità di genere rafforza la coerenza con la L.R. 18/2005 

e con gli obiettivi del PNRR in tema di gender equality. 

Comma 1, lett. b)  

La previsione sugli sportelli e le tecnologie digitali può essere un canale per diffondere informazioni sulle 

misure a sostegno delle donne, ma ciò non è previsto espressamente. 

Un riferimento esplicito alle pari opportunità e all’imprenditoria femminile sarebbe opportuno. 

Comma 1, lett. c)  

Le misure abitative incidono fortemente sulle donne, in particolare madri sole e lavoratrici. Andrebbe 

previsto un criterio di priorità o attenzione specifica. 

Comma 1, lett. d-e)  

Il lavoro agile e il coworking sono strumenti di conciliazione, ma qui sono presentati come leve di 

attrattività e competitività, senza riferimento al loro impatto positivo sull’occupazione femminile. 

Comma 1, lett. f-g) 

Le politiche di salute e benessere non menzionano l’equità di genere nella salute, principio ormai 

consolidato nelle linee guida nazionali e OMS. 

Proposta di integrazione 

1. La Regione, per accrescere l’attrattività del territorio regionale e favorire l’integrazione tra le misure 

messe a disposizione dal sistema pubblico e privato, agevolandone la fruizione da parte dei cittadini e 

delle imprese, promuove azioni e iniziative volte a: 

a. sostenere la realizzazione di piattaforme di welfare aziendale su base territoriale e di settore, 

promuovendo la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e l’adozione di misure orientate alla 

parità di genere e all’inclusione lavorativa femminile; 
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b. favorire la conoscenza delle misure di innovazione sociale sia attraverso lo sviluppo di tecnologie 

digitali ad accesso autonomo sia attraverso sportelli territoriali a disposizione di cittadini, lavoratori e 

famiglie, assicurando che tali strumenti diffondano informazioni sulle politiche di pari 

opportunità, sull’imprenditoria femminile e sulle misure di sostegno alle carriere delle donne; 

c. favorire i giovani nell’acquisizione o riqualificazione della prima casa e agevolare il reperimento di 

soluzioni abitative a favore dei lavoratori anche attraverso il recupero di edifici pubblici, garantendo 

parità di accesso e particolare attenzione alle donne sole, alle madri lavoratrici e alle situazioni di 

vulnerabilità connesse al genere; 

d. attrarre giovani e lavoratori qualificati anche attraverso la realizzazione di progetti per i nomadi digitali, 

assicurando pari opportunità di partecipazione e la riduzione dei divari retributivi e professionali 

tra donne e uomini; 

e. promuovere il lavoro agile e incentivare la realizzazione e l’ampliamento di spazi di coworking, 

valorizzandone la funzione di strumento per la conciliazione vita-lavoro e per l’incremento 

dell’occupazione femminile; 

f. aumentare i benefici in termini di equità nell’ambito della salute, integrando la prospettiva di 

genere nelle politiche sanitarie e nei programmi di prevenzione; 

g. attuare politiche e interventi per il benessere e la promozione della salute alla luce di tendenze 

demografiche, economiche, ambientali e sociali, assicurando la piena integrazione della prospettiva 

di genere in tutte le fasi di programmazione, attuazione e valutazione delle politiche regionali. 

 

Art. 5 - Strumenti digitali 

La Regione promuove lo sviluppo di prodotti e servizi digitali fruibili attraverso i principali dispositivi 

tecnologici a disposizione dei cittadini della Regione, che consentano, anche previa registrazione e 

profilazione, nel rispetto della normativa sulla tutela dei dati personali, di ottenere il quadro delle misure 

di innovazione sociale e di promozione a favore di cittadini e famiglie. 

La realizzazione degli interventi di cui al comma 1 è affidata a Insiel S.p.A., che si coordina con la Direzione 

centrale competente in materia di lavoro e famiglia. 

Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa complessiva di 1.800.000 euro, suddivisa in ragione 

di 300.000 euro per il 2025 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - 

Programma n. 10 (Politica regionale unitaria per i diritti sociali e la famiglia) - Titolo n. 2 (Spese in conto 

capitale) e di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti 

sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 10 (Politica regionale unitaria per i diritti sociali e la 

famiglia) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-

2027. 

Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante prelievo dalla Missione n. 20 

(Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 

previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027 (cap. 970862/S). 
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Commenti 

Comma 1 

La disposizione prevede lo sviluppo di piattaforme e servizi digitali per l’accesso alle misure di innovazione 

sociale. 

Tuttavia, non si menziona la necessità che tali strumenti siano accessibili e inclusivi rispetto alle differenze 

di genere, né che forniscano informazioni specifiche sulle politiche e i sostegni per la parità. 

In un’ottica di mainstreaming, sarebbe importante che la Regione garantisse che i contenuti e l’interfaccia 

dei servizi digitali rispettino criteri di linguaggio inclusivo, accessibilità universale e raccolta di dati 

disaggregati per genere (fondamentali per il monitoraggio delle politiche). 

Comma 2 

Il coinvolgimento di Insiel S.p.A. è coerente, ma si potrebbe precisare che nella progettazione dei prodotti 

digitali l’azienda tenga conto della prospettiva di genere, anche attraverso la collaborazione con gli 

organismi regionali per le pari opportunità. 

Commi 3 e 4 

Riguardano la copertura finanziaria: nessun profilo diretto di genere, ma sarebbe utile richiamare la 

priorità di progetti che migliorano l’accesso delle donne ai servizi digitali o ne promuovono l’inclusione. 

Proposta 

Art. 5 - Strumenti digitali 

1. La Regione promuove lo sviluppo di prodotti e servizi digitali fruibili attraverso i principali dispositivi 

tecnologici a disposizione dei cittadini della Regione, che consentano, anche previa registrazione e 

profilazione, nel rispetto della normativa sulla tutela dei dati personali, di ottenere il quadro delle misure 

di innovazione sociale e di promozione a favore di cittadini e famiglie, assicurando che tali strumenti 

siano progettati in modo accessibile e inclusivo, promuovano un linguaggio rispettoso delle 

differenze di genere e forniscano informazioni specifiche sulle misure regionali per la parità tra 

donne e uomini. 

2. La realizzazione degli interventi di cui al comma 1 è affidata a Insiel S.p.A., che si coordina con la 

Direzione centrale competente in materia di lavoro e famiglia, garantendo, nella progettazione e 

nell’attuazione dei servizi digitali, la collaborazione con gli organismi regionali per le pari 

opportunità e l’integrazione della prospettiva di genere. 

3. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa complessiva di 1.800.000 euro, suddivisa in 

ragione di 300.000 euro per il 2025 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) 

- Programma n. 10 (Politica regionale unitaria per i diritti sociali e la famiglia) - Titolo n. 2 (Spese in conto 

capitale) e di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti 

sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 10 (Politica regionale unitaria per i diritti sociali e la 

famiglia) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-

2027. 

4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante prelievo dalla Missione n. 20 

(Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
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previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027 (cap. 970862/S), con priorità per i progetti 

che favoriscono l’inclusione digitale delle donne e delle persone in condizione di svantaggio. 

 

Art. 6 - (Piattaforme di welfare aziendale su base territoriale e settoriale) 

In coerenza con l’articolo 3 della legge regionale 3/2023 (Disposizioni per la modernizzazione, la crescita 

e lo sviluppo sostenibile verso una nuova economia del Friuli Venezia Giulia – SviluppoImpresa), la 

Regione sostiene la realizzazione di piattaforme di welfare aziendale su base territoriale e settoriale, 

promosse da associazioni datoriali, consorzi industriali o da soggetti in collaborazione con una o più 

organizzazioni sindacali. 

Le piattaforme di cui al comma 1 favoriscono l’accesso dei lavoratori a misure di welfare aziendale, 

integrative e complementari rispetto a quelle previste dai contratti collettivi nazionali o aziendali, in 

coerenza con gli obiettivi di benessere e qualità della vita e del lavoro. 

Sono ammesse a finanziamento le piattaforme che promuovono misure di welfare consistenti nella 

fornitura di beni e servizi significativi nella vita familiare e lavorativa. 

Con regolamento regionale sono disciplinati, nel rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, i 

criteri e le modalità di concessione ed erogazione del contributo ai soggetti di cui al comma 1, tenuto 

conto della sede legale o operativa in Regione e del numero di lavoratori coinvolti. 

Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa complessiva di 750.000 euro, suddivisa in ragione 

di 100.000 euro per il 2025 e 200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027 a valere sulla Missione n. 

12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 10 (Politica regionale unitaria per i diritti 

sociali e la famiglia) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) e di 50.000 euro per il 2025 e 100.000 euro per 

ciascuno degli anni 2026 e 2027 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - 

Programma n. 10 (Politica regionale unitaria per i diritti sociali e la famiglia) - Titolo n. 1 (Spese correnti) 

dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027. 

Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 5 si provvede mediante prelievo dalla Missione n. 20 

(Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 

previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027 (cap. 970862/S). 

Commento 

L’articolo istituisce strumenti di welfare aziendale territoriale o settoriale, sostenuti economicamente 

dalla Regione. 

Dal punto di vista della parità di genere: 

a) il testo non richiama la finalità di conciliazione vita-lavoro, che è una delle funzioni principali del welfare 

aziendale; 

b) manca il riferimento alla promozione dell’occupazione femminile e alla riduzione delle disparità di 

trattamento; 

c) utile anche prevedere che le piattaforme raccolgano dati disaggregati per genere e coinvolgano 

organismi per le pari opportunità. 
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Le integrazioni proposte servono dunque a orientare l’articolo verso il gender mainstreaming, in coerenza 

con la L.R. 18/2005 e le strategie UE in materia di parità. 

 Proposta integrazione 

In coerenza con l’articolo 3 della legge regionale 3/2023 (Disposizioni per la modernizzazione, la crescita 

e lo sviluppo sostenibile verso una nuova economia del Friuli Venezia Giulia – SviluppoImpresa), la 

Regione sostiene la realizzazione di piattaforme di welfare aziendale su base territoriale e settoriale, 

promosse da associazioni datoriali, consorzi industriali o da soggetti in collaborazione con una o più 

organizzazioni sindacali, favorendo la partecipazione equilibrata di donne e uomini e l’integrazione 

della prospettiva di genere nella definizione delle misure di welfare. 

 Le piattaforme di cui al comma 1 favoriscono l’accesso dei lavoratori a misure di welfare aziendale, 

integrative e complementari rispetto a quelle previste dai contratti collettivi nazionali o aziendali, in 

coerenza con gli obiettivi di benessere e qualità della vita e del lavoro, promuovendo la conciliazione 

dei tempi di vita e di lavoro, l’uguaglianza di genere e l’incremento dell’occupazione femminile. 

 Sono ammesse a finanziamento le piattaforme che promuovono misure di welfare consistenti nella 

fornitura di beni e servizi significativi nella vita familiare e lavorativa, con particolare riguardo a quelli 

destinati a sostenere la genitorialità, la cura dei minori e delle persone non autosufficienti, 

nonché le azioni di contrasto alle discriminazioni di genere. 

 Con regolamento regionale sono disciplinati, nel rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, i 

criteri e le modalità di concessione ed erogazione del contributo ai soggetti di cui al comma 1, tenuto 

conto della sede legale o operativa in Regione e del numero di lavoratori coinvolti, prevedendo criteri 

premiali per i progetti che adottano piani aziendali per la parità di genere o misure di 

certificazione di genere. 

 

Art. 7 - Attività informativa attraverso patronati e Caf 

La Regione promuove attività informative realizzate tramite i patronati e i centri di assistenza fiscale (Caf) 

autorizzati, finalizzate alla: 

a. erogazione di servizi di comune interesse; 

b. promozione delle misure e dei servizi messi a disposizione dal sistema pubblico regionale. 

L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo per la realizzazione delle attività di 

cui al comma 1, nei limiti delle risorse disponibili, a favore dei patronati e dei centri di assistenza fiscale 

(Caf) operanti sul territorio regionale. 

L’articolo disciplina il coinvolgimento di patronati e CAF nella diffusione delle misure regionali. 

Sebbene sia positivo il riferimento al ruolo informativo e di assistenza, il testo non contempla la diffusione 

di informazioni sulle politiche di pari opportunità, né prevede che gli operatori siano formati su tali 

tematiche. 

Considerato che patronati e CAF sono spesso il primo punto di contatto per cittadine e famiglie, sarebbe 

opportuno che veicolassero anche informazioni relative alle misure per l’occupazione femminile, la 
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conciliazione, i contributi per madri e caregiver, e più in generale alle politiche di parità e contrasto alle 

discriminazioni di genere. 

Proposta 

 La Regione promuove attività informative realizzate tramite i patronati e i centri di assistenza fiscale 

(CAF) autorizzati, finalizzate alla: 

a. erogazione di servizi di comune interesse; 

b. promozione delle misure e dei servizi messi a disposizione dal sistema pubblico regionale, inclusi 

quelli relativi alle politiche per la parità di genere, alla conciliazione dei tempi di vita e di 

lavoro e al sostegno dell’imprenditoria e dell’occupazione femminile. 

 L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo per la realizzazione delle attività 

di cui al comma 1, nei limiti delle risorse disponibili, a favore dei patronati e dei centri di assistenza 

fiscale (Caf) operanti sul territorio regionale, promuovendo la formazione degli operatori sulle 

tematiche della parità di genere e del linguaggio inclusivo. 

 

Art. 8 (Sostegno abitativo per lavoratori che intendono trasferirsi in regione) 

1. La regione, nell’ambito delle discipline colte al soddisfacimento dei fabbisogni abitativi, promuove 

forme di intervento a sostegno delle esigenze abitative dei cittadini, e delle loro famiglie, che per motivi 

di lavoro intendono trasferire la propria residenza nel territorio regionale o trasferirla al suo interno, con 

particolare attenzione ai territori di cui alla legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei 

Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia). 

2. Per la finalità di cui al comma 1 la Regione, con il coinvolgimento dei Comuni e delle Agenzie territoriali 

per l’edilizia residenziale (ATER) di cui alla legge regionale 6 agosto 2019 n. 14 (Ordinamento delle Aziende 

per l’edilizia residenziale, nonché modifica alla legge regionale 1/2016 in materia di edilizia residenziale 

pubblica), promuove iniziative per valorizzare la collaborazione e gestione degli alloggi da assegnare in 

locazione, anche a canone calmierato, con particolare attenzione al massimo utilizzo degli alloggi di 

edilizia residenziale pubblica. 

3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 sono rivolti ai lavoratori assunti con contratti di lavoro a tempo 

indeterminato o a tempo determinato di almeno dodici mesi. 

4. La prestazione di garanzie fornite da parte dei datori di lavoro relativamente sia dalla parte dei 

lavoratori è condizione di priorità nell’assegnazione dell’alloggio. 

Commento  

L’articolo 8 mira a incentivare il trasferimento di lavoratori in Friuli Venezia Giulia attraverso politiche 

abitative agevolate. 

Sul piano della parità di genere, il testo: 

 non prevede alcuna attenzione specifica alle donne lavoratrici o alle famiglie mono genitoriali, pur 

essendo spesso le più esposte a difficoltà abitative nei casi di mobilità lavorativa; 
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 non contempla misure per facilitare il trasferimento delle lavoratrici con carichi familiari, che 

possono incontrare maggiori ostacoli nella ricerca di alloggi adeguati; 

 non prevede criteri di priorità o monitoraggi basati su dati disaggregati per genere. 

Le integrazioni proposte mirano quindi a introdurre: 

 un’attenzione esplicita alle donne e alle famiglie mono genitoriali; 

 criteri di priorità per lavoratrici in condizioni di fragilità o con figli minori; 

 la collaborazione con gli organismi per le pari opportunità nella definizione delle misure. 

Proposta  

 La Regione, nell’ambito delle discipline volte al soddisfacimento dei fabbisogni abitativi, promuove 

forme di intervento a sostegno delle esigenze abitative dei cittadini e delle loro famiglie che, per motivi 

di lavoro, intendono trasferire la propria residenza nel territorio regionale o trasferirla al suo interno, 

con particolare attenzione ai territori di cui alla legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei 

Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), assicurando la parità di accesso tra donne e uomini 

e riservando specifica attenzione alle lavoratrici e alle famiglie mono genitoriali. 

 Per la finalità di cui al comma 1 la Regione, con il coinvolgimento dei Comuni e delle Agenzie territoriali 

per l’edilizia residenziale (ATER) di cui alla legge regionale 6 agosto 2019, n. 14 (Ordinamento delle 

Aziende per l’edilizia residenziale, nonché modifica alla legge regionale 1/2016 in materia di edilizia 

residenziale pubblica), promuove iniziative per valorizzare la collaborazione e la gestione degli alloggi 

da assegnare in locazione, anche a canone calmierato, con particolare attenzione al massimo utilizzo 

degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, prevedendo criteri premiali per i progetti che 

favoriscono l’autonomia abitativa delle donne e la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

 Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 sono rivolti ai lavoratori assunti con contratti di lavoro a tempo 

indeterminato o a tempo determinato di almeno dodici mesi, con priorità per le lavoratrici con figli 

minori o in situazioni di particolare vulnerabilità. 

 La prestazione di garanzie fornite da parte dei datori di lavoro relativamente sia al canone di locazione 

che al mantenimento dell’alloggio costituisce titolo preferenziale, fermo restando il rispetto 

dei principi di parità di trattamento e di pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori. 

 

Art. 9 (Recupero patrimonio edilizio da parte dei Comuni) 

1. Per le finalità di cui all’art. 8, quale incremento dell’offerta di alloggi da destinarsi ai lavoratori e ai loro 

rispettivi nuclei familiari, la Regione promuove la riqualificazione del patrimonio immobiliare di proprietà 

dell’amministrazione regionale e degli enti locali. 

2. gli interventi di cui al comma 1 possono essere finanziati sia nell’ambito della procedura di 

concertazione di cui all’art. 17 della legge regionale 11 novembre 2020 n. 20 (modifiche alle disposizioni. 

3. di coordinamento della finanza locale di cui alla legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 (La disciplina della 

finanza locale del Friuli Venezia Giulia, nonché modifiche a disposizioni delle leggi regionali 19/2013, 
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9/2009 e 26/2014 concernenti gli enti locali) e norme sulla concertazione delle politiche di sviluppo) sia 

con contributi di settore. 

Commento 

L’articolo 9 mira a potenziare l’offerta abitativa per lavoratori e famiglie tramite il recupero del patrimonio 

immobiliare pubblico. 

Sul piano della parità di genere, il testo: 

 non prevede alcuna misura che garantisca pari accesso agli alloggi tra donne e uomini; 

 non menziona le situazioni di maggiore vulnerabilità abitativa femminile, come donne sole o con figli 

minori; 

 non include criteri di priorità o monitoraggio disaggregato per genere. 

Poiché la questione abitativa incide direttamente sulla autonomia economica e sociale delle donne, è 

importante che l’articolo introduca: 

 un riferimento esplicito alla parità di accesso e alla tutela delle donne in condizioni di fragilità; 

 una previsione di criteri di assegnazione sensibili al genere nei bandi comunali. 

Proposta 

Art. 9 – (Recupero patrimonio edilizio da parte dei Comuni) 

1. Per le finalità di cui all’articolo 8, quale incremento dell’offerta di alloggi da destinarsi ai lavoratori e ai 

loro rispettivi nuclei familiari, la Regione promuove la riqualificazione del patrimonio immobiliare di 

proprietà dell’amministrazione regionale e degli enti locali, assicurando la parità di accesso tra donne 

e uomini e riservando specifica attenzione alle lavoratrici e alle famiglie mono genitoriali. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere finanziati sia nell’ambito della procedura di 

concertazione di cui all’articolo 17 della legge regionale 11 novembre 2020, n. 20 (Modifiche alle 

disposizioni di coordinamento della finanza locale di cui alla legge regionale 17 luglio 2015, n. 18, “La 

disciplina della finanza locale del Friuli Venezia Giulia”, nonché modifiche a disposizioni delle leggi 

regionali 19/2013, 9/2009 e 26/2014 concernenti gli enti locali, e norme sulla concertazione delle 

politiche di sviluppo), sia con contributi di settore, prevedendo criteri premiali per gli interventi che 

favoriscono l’autonomia abitativa delle donne e la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

 

Art. 10 (Mutui casa a favore dei giovani) 

Al fine di favorire l’accesso alla prima casa, la Regione favorisce i giovani che costituiscono un nuovo 

nucleo familiare definendo specifici requisiti di ammissibilità o particolari misure di sostegno. 

Commento 

L’articolo è neutro ma può essere rafforzato includendo riferimenti espliciti alla parità di accesso tra 

uomini e donne e alla tutela delle giovani madri o padri in condizioni di vulnerabilità economica o 

lavorativa. 
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È inoltre utile sottolineare la possibilità di intestazione paritaria del mutuo e della proprietà, per 

promuovere l’autonomia economica femminile nelle coppie giovani. 

Proposta 

Art. 10 (Mutui casa a favore dei giovani) 

1. Al fine di favorire l’accesso alla prima casa, la Regione favorisce i giovani che costituiscono un nuovo 

nucleo familiare definendo specifici requisiti di ammissibilità o particolari misure di sostegno, 

assicurando la parità di accesso tra donne e uomini, la promozione dell’autonomia abitativa delle 

giovani lavoratrici e dei giovani lavoratori e il sostegno specifico alle madri e ai padri under 36, 

anche single, in condizione di vulnerabilità economica o occupazionale. 

 

Art. 11 (Sostegno alle famiglie numerose e con persone con disabilità) 

1. Nell’ambito delle azioni regionali volte a favorire l’acquisizione o la riqualificazione della prima casa, la 

Regione favorisce o nuclei familiari numerosi o all’interno dei quali vi siano persone con disabilità anche 

qualora ne abbiano già beneficiato. 

2. Per nucleo familiare numeroso si intende il nucleo familiare anagrafico nel quale sono presenti tre o 

più figli di età inferiore ai trentasei anni non compiuti, di cui almeno uno minore. 

3. I nuclei familiari numerosi possono, altresì, beneficiare delle misure regionali di agevolazione per 

l’acquisizione o riqualificazione della prima casa, per abitazioni in deroga ai requisiti oggettivi di superficie 

previsti dalle discipline di settore purché non abbiano classificazione catastale A/8, A/9, A/10. 

Commento 

L’articolo 11 affronta un tema centrale: il sostegno abitativo a famiglie numerose e con persone con 

disabilità. 

Tuttavia, dal punto di vista della parità di genere, mancano elementi che riconoscano e valorizzino il ruolo 

delle donne come principali caregiver familiari o che tutelino la genitorialità mono genitoriale (spesso 

femminile). 

Mancano inoltre riferimenti al principio di pari accesso alle agevolazioni e alla necessità di criteri di priorità 

per situazioni di maggiore vulnerabilità (es. madri sole con figli o caregiver donne che assistono persone 

con disabilità). 

L’inserimento di tali riferimenti renderebbe l’articolo più coerente con l’approccio di gender 

mainstreaming già presente in altre norme regionali e con la Carta europea per l’uguaglianza tra donne e 

uomini nella vita locale. 

Proposta 

Art. 11 - (Sostegno alle famiglie numerose e con persone con disabilità) 

1. Nell’ambito delle azioni regionali volte a favorire l’acquisizione o la riqualificazione della prima casa, la 

Regione favorisce i nuclei familiari numerosi o all’interno dei quali vi siano persone con disabilità, anche 
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qualora ne abbiano già beneficiato, assicurando la parità di accesso tra donne e uomini e riservando 

specifica attenzione alle famiglie mono genitoriali e alle donne che svolgono funzioni di cura. 

2. Per nucleo familiare numeroso si intende il nucleo familiare anagrafico nel quale sono presenti tre o 

più figli di età inferiore ai trentasei anni non compiuti, di cui almeno uno minore, garantendo criteri di 

priorità per le madri o i padri soli con figli minori. 

3. I nuclei familiari numerosi possono, altresì, beneficiare delle misure regionali di agevolazione per 

l’acquisizione o riqualificazione della prima casa, per abitazioni in deroga ai requisiti oggettivi di superficie 

previsti dalle discipline di settore, purché non abbiano classificazione catastale A/8, A/9 o A/10, fermo 

restando il rispetto dei principi di pari opportunità e di promozione dell’autonomia abitativa delle 

donne e delle persone con disabilità. 

 

Art. 12 (Nomadi digitali) 

1. Al fine di promuovere le condizioni per potenziare l’attrattività del territorio regionale verso lavoratori 

qualificati, l’Amministrazione regionale si avvale di Agenzia Lavoro & sviluppo impresa, in accordo con 

PromoTurismoFVG, per la realizzazione di progetti volti alla promozione del Friuli Venezia Giulia quale 

destinazione ottimale per i nomadi digitali di cui all’art.27 comma 1 sexies del decreto legislativo 25 luglio 

1998 n. 286 ( testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero), nonché per i lavoratori da remoto in generale, attraverso la realizzazione di 

iniziative mirate , quali l’implementazione di campagne di marketing dedicate e allestimento di spazi di 

coworking in collaborazione  con soggetti promotori di iniziative a favore del  nomadismo digitale. 

2. La Direzione centrale competente in materia di sistemi informativi mette a disposizione dell’Agenzia 

Lavoro & Sviluppo impresa le informazioni relative alla diffusione sul territorio regionale della rete in fibra. 

3. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa complessiva di 375.000 euro, suddivisa in ragione 

di 125.000 euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il 

lavoro e la formazione professionale) - - -  Programma 3 (sostegno all’occupazione) Titolo n. 1 (spese 

correnti) dello stato di previsione della spesa di bilancio per gli anni 2025 2027 

4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante prelievo dalla Missione 20…. 

Commento 

L’articolo promuove l’attrattività del Friuli Venezia Giulia come destinazione per i nomadi digitali e, più in 

generale, per i lavoratori da remoto. 

Il testo è neutro sotto il profilo di genere, ma rischia di trascurare: 

 la necessità di garantire pari accesso alle opportunità lavorative e abitative per donne e uomini; 

 la promozione della presenza femminile nei settori digitali e tecnologici, dove il divario di genere è 

ancora marcato; 

 l’importanza di spazi di coworking inclusivi e di politiche di conciliazione per lavoratrici con carichi 

familiari. 
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Si suggerisce quindi di inserire riferimenti espliciti alla parità di genere nell’accesso e nella partecipazione, 

nonché alla collaborazione con gli organismi regionali per le pari opportunità per orientare le iniziative in 

senso inclusivo. 

Proposta 

1. Al fine di promuovere le condizioni per potenziare l’attrattività del territorio regionale verso lavoratori 

qualificati, l’Amministrazione regionale si avvale di Agenzia Lavoro & Sviluppo Impresa, in accordo con 

PromoTurismoFVG, per la realizzazione di progetti volti alla promozione del Friuli Venezia Giulia quale 

destinazione ottimale per i nomadi digitali di cui all’articolo 27, comma 1-sexies, del decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 

sulla condizione dello straniero), nonché per i lavoratori da remoto in generale, attraverso la realizzazione 

di iniziative mirate, quali l’implementazione di campagne di marketing dedicate e l’allestimento di spazi 

di coworking in collaborazione con soggetti promotori di iniziative a favore del nomadismo digitale, 

assicurando la parità di accesso tra donne e uomini e promuovendo la partecipazione femminile 

alle professioni digitali e alle iniziative di lavoro da remoto. 

2. La Direzione centrale competente in materia di sistemi informativi mette a disposizione dell’Agenzia 

Lavoro & Sviluppo Impresa le informazioni relative alla diffusione sul territorio regionale della rete in fibra, 

garantendo che i dati raccolti e le azioni di monitoraggio siano disaggregati per genere e 

funzionali alla valutazione dell’impatto in termini di pari opportunità. 

3. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa complessiva di 375.000 euro, suddivisa in ragione 

di 125.000 euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il 

lavoro e la formazione professionale) – Programma n. 3 (Sostegno all’occupazione) – Titolo n. 1 (Spese 

correnti) dello stato di previsione della spesa di bilancio per gli anni 2025-2027, con priorità per i 

progetti che favoriscono l’inclusione delle donne nei settori digitali e tecnologici. 

4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante prelievo dalla Missione n. 20 

(…) fermo restando il rispetto dei principi di parità di genere e di non discriminazione. 

 

Art. 13 – (Sostegno alla realizzazione di spazi di coworking) 

La Regione sostiene la realizzazione di nuovi spazi di coworking oppure il potenziamento dei servizi offerti 

dagli stessi, finanziando progetti presentati da Comuni, preferibilmente di concerto tra loro, in relazione 

agli ambiti territoriali di riferimento, al bacino dei potenziali fruitori e ai fabbisogni rilevati e non 

soddisfatti. 

Gli interventi di cui al comma 1 sono finanziati nell’ambito della procedura di concertazione di cui 

all’articolo 17 della legge regionale 22 febbraio 2021, n. 3 (Disposizioni per la modernizzazione, la crescita 

e lo sviluppo sostenibile verso una nuova economia del Friuli Venezia Giulia – Sviluppo Impresa). 

Commento 

L’articolo mira a promuovere la creazione e il potenziamento di spazi di coworking, cioè luoghi condivisi di 

lavoro che favoriscono flessibilità e innovazione. 
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Tuttavia, non viene menzionata la loro funzione di strumento per la conciliazione dei tempi di vita e di 

lavoro o il potenziale contributo alla promozione dell’occupazione femminile, specialmente per lavoratrici 

autonome, libere professioniste e madri. 

Sarebbe opportuno: 

 valorizzare la funzione degli spazi di coworking come strumenti di parità e inclusione; 

 prevedere che le progettazioni favoriscano servizi di supporto alla genitorialità (es. aree baby o 

convenzioni con nidi); 

 introdurre criteri premiali per i progetti che adottano un approccio sensibile al genere o coinvolgono 

donne nella gestione. 

Proposta 

1 La Regione sostiene la realizzazione di nuovi spazi di coworking oppure il potenziamento dei servizi 

offerti dagli stessi, finanziando progetti presentati da Comuni, preferibilmente di concerto tra loro, in 

relazione agli ambiti territoriali di riferimento, al bacino dei potenziali fruitori e ai fabbisogni rilevati e non 

soddisfatti, promuovendo la parità di accesso tra donne e uomini, l’inclusione delle lavoratrici 

autonome e delle libere professioniste e favorendo la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 

anche attraverso l’integrazione di servizi di supporto alla genitorialità. 

2 Gli interventi di cui al comma 1 sono finanziati nell’ambito della procedura di concertazione di cui 

all’articolo 17 della legge regionale 22 febbraio 2021, n. 3 (Disposizioni per la modernizzazione, la crescita 

e lo sviluppo sostenibile verso una nuova economia del Friuli Venezia Giulia – Sviluppo Impresa), 

prevedendo criteri premiali per i progetti che adottano un approccio di genere nella 

progettazione e gestione degli spazi di coworking o che prevedono la partecipazione di imprese e 

associazioni femminili. 


